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Consulta
L’abbinata Violante-Bruno
indebolita anche dai
crescenti "rumors" su una
presunta indagine sul
parlamentare azzurro.
Ma i due partiti
confermano i candidati e
cercano sostegno da Sel.
Martedì il prossimo voto

La Lega: no all’inciucio Pd-Fi, noi fuori dalle trattative
Roma. Bisognerà attendere martedì per capi-
re se il ticket di nomi candidati alla Consulta,
Luciano Violante e Donato Bruno, già logora-
to da diverse votazioni infruttuose, supererà
la prova dell’urna o finirà per cedere sotto il
colpo di un’ennesima fumata nera. Resta otti-
mista il presidente del Senato Pietro Grasso:
«Spero che martedì sia il giorno giusto». Ancora
ieri, il Pd («Noi restiamo su Violante») e Forza
Italia hanno ribadito il sostegno ai due candi-
dati. Ma fa rumore la notizia diffusa dal Fatto
Quotidiano circa l’iscrizione nel registro degli

indagati dell’esponente azzurro, a Isernia, per
«interesse privato del curatore negli atti del fal-
limento. Al parlamentare di Forza Italia non è
giunto finora alcun avviso di garanzia. Gio-
vanni Toti (Fi) lo difende: «Per ora non risulta
niente, lui dice che non c’entra e noi gli cre-
diamo». Nel puzzle s’inseriscono le trattative
di Pd e Fi con Sel e Lega: l’elezione dei giudici
della Corte Costituzionale pare legata a dop-
pio filo con quella dei due restanti membri del
Csm. Per il partito di Nichi Vendola, un accor-
do potrebbe trovarsi qualora il Pd desse il pla-

cet sul nome di Paola Balducci, candidata a Pa-
lazzo dei Marescialli gradita a Sel. Sul versan-
te della Lega, invece, Matteo Salvini sembra
sbarrare la porta: «Fi e Pd hanno inciuciato fi-
no ad oggi, poi si sono accorti che c’è anche la
Lega. Se continua questo inciucio non votia-
mo né Violante, né Bruno. Per me la Corte Co-
stituzionale potrebbe anche scomparire».
Sbarramento anche da M5S, col vicepresiden-
te della Camera Luigi Di Maio: «Renzi vuole un
"Win for Life" per Violante, a questo giochino
non ci stiamo».

Camusso ora cerca il dialogo
Ma dice «no ad atti di forza»
«Discutiamo senza insulti». Bonanni si sfila e critica la Cgil

VINCENZO R. SPAGNOLO
ROMA

o scontro ad alta tensione sull’articolo
18 potrebbe, alla fine, non giovare a nes-
suno. È la convinzione che sembra farsi

strada ai piani alti della Cgil che poco prima di
mezzogiorno, dopo le dichiarazioni al calor
bianco dei giorni scorsi, sceglie di replicare al-
le critiche del premier Matteo Renzi attraverso
due brevi messaggi sul proprio account Twitter,
dal tono pacato: «Non voglia-
mo che chi lavora possa essere
licenziato senza una ragione»,
precisano i vertici della sigla sin-
dacale, mostrando la volontà di
tenere aperto il filo diretto col
governo: «Basta insulti al sin-
dacato: guardiamoci negli oc-
chi e discutiamone». In serata,
poi, è il segretario Susanna Ca-
musso a ribadire al premier che
«sbaglia» se pensa di ricorrere
ad «atti di forza» per eliminare
dei diritti: non si possono, os-
serva, «affrontare temi impor-
tanti» senza «il dialogo e il con-
fronto». Nel corso della giorna-
ta, al dibattito lanciato dal sin-
dacato sul social network, con l’hashtagh #fat-
tinonideologiaha risposto la base cigiellina con
una valanga di messaggi, molti dal tono sfer-
zante: «Mandare tutti in serie B non è estende-
re i diritti e le tutele».
Su un solco più deciso di mediazione rimane
la Cisl, col segretario Raffaele Bonanni: «Su-
sanna Camusso poteva evitare il paragone fra

L
Renzi e la Thatcher. Per me lo scontro fra il pre-
mier e la Cgil è una vicenda di partito. Camus-
so ha sbagliato, un sindacalista non si deve met-
tere nei meccanismi di partito. Questa storia ci
sta portando alla rovina». Nello scontro verba-
le, Bonanni sta dalla parte del premier: «Nono-
stante le parole pesanti usate, il presidente del
Consiglio fa bene a mantenere questo profilo.
Quando si "sgarra" dall’altra parte, gli sbagli si
commentano da sé». Sull riforma, dal leader
della Cisl arrivano parole di apertura: «C’è un

esercito di giovani truffati, che
non risolveranno i loro proble-
mi con il contratto a tutele cre-
scenti se non si aboliscono le
false partite Iva, i co.co. co nel-
la pubblica amministrazione e
i co.co.pro. Gente che non ha un
salario, né previdenza. Devono
andare dentro il contratto a tu-
tele crescenti, che a quel punto
avrebbe senso. La Cisl è pronta
a ogni soluzione, anche a una
rimodulazione dell’articolo 18,
pur di arrivare a questo».
Nel dibattito entra pure il presi-
dente di Confindustria. Duran-
te una visita a Sacile nei locali
della Zanutta (eccellenza italia-

na nei prodotti per l’edilizia, con 250 dipen-
denti e un fatturato di 60 milioni di euro), Gior-
gio Squinzi osserva: «La soluzione migliore è
un contratto a tempo indeterminato che sia
conveniente per le imprese e i lavoratori». Il set-
tore dell’edilizia, lamenta il numero uno di via-
le dell’Astronomia, ha perso altri 600mila oc-
cupati. Poi sale su un palco montato tra pacchi

di cemento e attrezzi e lancia appello accora-
to: «Signori della politica, dateci un Paese nor-
male, dove si possa avere fiducia». Infine, dal
presidente della Camera, Laura Boldrini giun-
ge l’invito a trovare una composizione: «Non
do pagelle. Mi auguro che da questo scontro, an-
che aspro, si arrivi a una tutela effettiva dei la-
voratori, sia quelli più garantiti, sia i precari,
specie quelle donne che per troppo tempo han-
no dovuto scegliere tra maternità e lavoro».
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IL CASO
La Germania

cerca lavoratori
in Puglia

Quando non trovano la-
voratori in casa, i tede-
schi li vanno a cercare al-
l’estero. A occuparsene
è lo Zav, l’agenzia di col-
locamento internaziona-
le della repubblica fede-
rale tedesca, che la pros-
sima settimana sarà in
missione proprio in Italia
in Puglia dove Eures Lec-
ce ed Eures Puglia han-
no organizzato due gior-
nate di incontri informa-
tivi aperte a tutti. Una
missione alla ricerca di
quei lavoratori che l’Ita-
lia non è in grado di for-
mare o a cui non è in gra-
do di dare un impiego.

Parti sociali

Offensiva via Twitter
della base Cgil.

Squinzi si appella:
«La politica ci dia un

Paese normale. Serve
un contratto stabile

conveniente per tutti»

Dal 2007 a oggi i consumi in Italia sono di-
minuiti di 80 miliardi di euro. In 7 anni ogni
famiglia ha ridotto mediamente gli acqui-
sti per oltre 3.300 euro, un taglio dei con-
sumi pari a circa 1.300 euro a testa, neo-
nati compresi. Lo sostiene il Codacons se-
condo cui tra i settori più colpiti dalla spen-
ding delle famiglie figurano i trasporti (-
23%), abbigliamento e calzature (-17%),
mobili per la casa ed elettrodomestici (-
12%). Si riducono anche i consumi prima-
ri con gli alimentari che scendono del -
11,5%. Nello stesso periodo – ricorda l’as-
sociazione dei consumatori – è raddop-
piato il numero dei disoccupati. Nel 2007
il tasso di disoccupazione registrato dal-
l’Istat «era di poco superiore al 6% (6,1%),
oggi siamo al 12,6%. I disoccupati sono
così passati da 1.506.000 del 2007 ai
3.220.000 del 2014, ossia 1.714.000 citta-
dini senza lavoro in più in soli sette anni.
«Questi numeri danno la dimensione del-
la gravissima crisi vissuta dal nostro pae-
se», afferma il Codacons, chiedendo un in-
contro al premier.

Consumi. In sette anni
meno acquisti per 80 miliardi

Il crollo dei consumi

Fonte: Codacons ANSA

I SETTORI PIÙ COLPITI

Trasporti

Abbigliamento
e calzature
Mobili per la casa
ed elettrodomestici
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PERSONE DISOCCUPATE
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3.220.000
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DAL 2007 A OGGI

1.300
a persona
(neonati
compresi)

3.300
a famiglia

80
miliardi

l’entità
del calo 

Madia: lavoro, più diritti per i genitori
Le Acli: si metta da parte l’articolo 18

PAOLO LAMBRUSCHI
INVIATO A CORTONA (AREZZO)

l perimetro dei diritti non sarà toc-
cato dal governo, che anzi vuole
estenderli ai precari. L’obiettivo

del percorso di riforme del mondo
del lavoro è invece rendere normale
e non eroica la scelta di diventare ge-
nitori. Il ministro della Pubblica am-
ministrazione Marianna Madia ri-
sponde così, parlando alla platea sen-
sibile degli aclisti riuniti a Cortona
per la tre giorni di studio, alle pole-

miche sul Jobs act all’indomani del
braccio di ferro tra Matteo Renzi e Su-
sanna Camusso. 
Anagraficamente vicina alla genera-
zione dei precari, il ministro ribadi-
sce che, se non si possono abbassa-
re i diritti, neppure si può difendere
un modello superato. «Questo è l’u-
nico governo – puntualizza – che
metterà risorse sulla riforma degli
ammortizzatori sociali e li riformerà,
ma non ci nascondiamo dietro un
modello di realtà che non esiste più».
E parla dell’obiettivo finale di rende-

I
re maternità, genitorialità e natalità
«elemento ordinario di vita mentre
oggi è un evento eccezionale nella vi-
ta dei giovani, una scelta che diven-
ta eroica».
Il sottosegretario al Lavoro ed ex pre-
sidente delle Acli Luigi Bobba, ricor-
da che con il Jobs act la Germania ne-
gli ultimi 10 anni ha abbattuto la di-
soccupazione al 6,7% contro il nostro
12,3% e riassume così l’impegno del-
l’esecutivo per riformare il mercato
del lavoro: 
«I dati dell’Isfol dello scorso agosto
rilevano i primi risultati raggiunti dal
decreto Poletti sull’apprendistato: ad
esempio un aumento del 16% dei
contratti a termine e una contempo-
ranea riduzione delle partite Iva e dei
contratti a progetto. Con Garanzia
giovani, poi, il governo ha investito
un miliardo e mezzo – per due terzi
risorse stanziate dall’Ue – per dare
lavoro a 500mila giovani inattivi. A
oggi si sono iscritti in 200mila al por-
tale, 55mila dei quali contattati, le im-
prese hanno segnalato 59mila offer-
te di tirocinio e lavoro mentre 125mi-
la percorsi di opportunità saranno
messi a bando dalle Regioni». Sulle
tutele crescenti ribadisce lapidario
che «semplificano il quadro contrat-
tuale e incentivano le aziende all’as-
sunzione, non al licenziamento». 
Infine l’esecutivo incassa il sostegno
delle Acli sulle riforme e la contra-
rietà allo scontro ideologico con la
conclusione del presidente Gianni
Bottalico. «Il contratto a tutele pro-
gressive le Acli lo sostengono da sem-

pre. Crediamo invece che non deve
diventare un totem né l’articolo 18
né una sua ulteriore riforma. Invitia-
mo il governo a metterlo da parte per
concentrarsi invece sulla riforma del-
l’apprendistato, potenziando i per-
corsi di formazione e di riqualifica-
zione professionale, garantendo am-
mortizzatori sociali efficaci, attra-
verso il sostegno al reddito ed alla for-
mazione permanente. Per rendere
più efficaci le politiche attive del la-
voro e per un miglior coordinamen-
to tra Stato ed enti locali, proponia-

mo la costituzione di un’agenzia na-
zionale per il lavoro. Altra idea delle
Acli ripresa nel piano del governo è il
potenziamento del servizio volonta-
rio nel sociale per i giovani per avvi-
cinarli alle dinamiche del mondo del
lavoro».
Infine l’associazione torna a chiede-
re l’introduzione di un piano nazio-
nale contro la povertà che contempli
il reddito di inclusione sociale. Tra un
mese verrà presentata la proposta di
legge dall’Alleanza contro la povertà.
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MINISTRO
Marianna Madia,
titolare della  Pubblica
amministrazione,
intervenuta ieri
al seminario di studi
promosso dalle Acli
a Cortona, in Toscana

La strategia

Il ministro a Cortona:
maternità e natalità

non siano scelte eroiche

Le richieste

Il presidente Bottalico:
basta con i totem,

potenziare gli ammortizzatori

«Formazione, la ricetta anti-crisi»
INVIATO A CORTONA (AREZZO)

l futuro può essere un la-
voro buono e giusto che si
trova grazie alla formazio-

ne professionale e alla volontà
di rimettersi in gioco. È la
scommessa vinta da coopera-
tive e enti di formazione pro-
fessionale della galassia aclista
che alla tre giorni di studio di
Cortona conclusa ieri hanno
presentato le proprie espe-
rienze. Ad esempio quella dei
3mila allievi che frequentano i
corsi dell’Enaip veneta, in par-
ticolare i progetti "Forchette e
pistoni", collegati alla scuola
di ristorazione e a quella di
meccanica che aprono le por-
te a occasioni professionali so-
lide e soddisfacenti. All’80% al-

la fine del progetto trovano la-
voro anche nel Nord Est che ha
visto in sette anni un’ecatom-
be di piccole imprese artigia-
nali e di locali. 
Dall’altro capo del Nord, in
Piemonte, riscuotono succes-
so i progetti di formazione
professionale dell’Enaip di
Novara. «Il lavoro si trova – as-
sicura Ilaria Miglio, che ha cu-
rato il progetto novarese – e in
Italia ci sono cervelli che non
scappano. Vanno all’estero,
prendono appunti e tornano
con la voglia di cambiare le co-
se, nel loro Paese». Come è
successo a Chiara che, dopo
l’esperienza con l’Enaip, ha a-
perto un circolo di aggrega-
zione giovanile. È partita per
la Finlandia perché lì ci sono i

modelli di riferimento dell’a-
nimazione. Tornata in Italia si
è lanciata con successo a-
prendo un’attività.
Michele, grafico e imprendito-
re, è un ex allievo dell’Enaip di
Novara e mostra un’altra chia-
ve, la formazione permanente.
«È stata base e garanzia del no-
stro progetto imprenditoriale e
tutt’ora la nostra professione
ci impone di aggiornarci co-
stantemente». 
C’è chi poi è tornato sui ban-
chi per rilanciare un’attività in
crisi. Tiziano, artigiano: «È nei
momenti di crisi che o si chiu-
de o si investe». Lui ha scelto la
seconda strada. Dopo più di 23
anni di attività si è iscritto ad un
corso di formazione profes-
sionale per conduttore di im-

pianti termici. Anche chi ha
studiato seguendo percorsi u-
niversitari poco appetibili per
il mercato è riuscito a inserir-
si. Come le otto ragazze con
lauree umanistiche che si so-
no reinventate come educatri-
ci e hanno fondato la coope-
rativa sociale "Il Melograno" di
Ascoli Piceno, nelle Marche,
per gestire attività di tempo li-
bero extrascolastico dei bam-
bini. In pochi anni hanno crea-
to 30 posti di lavoro e ora mi-
rano ad espandersi nel ramo
dei nidi aziendali. Stipendi de-
centi, ritmi e orari a misura di
famiglia. Sembra quasi un al-
tro mondo, ma anche questa è
l’Italia.

Paolo Lambruschi
© RIPRODUZIONE RISERVATA

I


